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L’EVOLUZIONE DEL FENOMENO CRIMINALE IN ITALIA, rice rca di Confcommercio, 
Napoli, 20 gennaio 2010. 
I fenomeni criminali che più incidono negativamente sulla competitività delle Pmi riguardano 
l’abusivismo (24,8%), la contraffazione commerciale (22,2%) e l’azione della criminalità (15,6%).  
Aumentano le Pmi che spendono in sicurezza (+5,3% nel 2009 in confronto al 2008) e si spende di 
più per proteggersi dalla criminalità. Il 22,2% delle imprese destina oltre il 5% dei ricavi ai costi per 
la sicurezza (+8,4% nel 2009 rispetto all’anno precedente).   
Migliora, però, la percezione del livello di sicurezza degli imprenditori. Infatti, solo l’11,2% si sente 
meno sicuro nel 2009, contro il 24,5% del 2008.  
Cresce la fiducia delle Pmi verso le forze dell’ordine (+7,9% nel 2009 rispetto al 2008) e verso il 
Governo (+8% nel 2009 in confronto all’anno precedente). I soggetti che le imprese sentono “più 
vicini” sono le forze dell’ordine (41,2%) e le associazioni di categoria (22,2%).  
Tra le iniziative ritenute più efficaci per ridurre il rischio dei fenomeni criminali (furti, rapine, 
estorsioni ed usura) le Pmi indicano le pene più severe e la certezza della pena (93,1%), una 
maggiore collaborazione tra gli imprenditori e le forze dell'ordine sul territorio per affrontare i 
problemi della sicurezza (89,9%; +4,7% rispetto al 2008). 
L’86,1% delle Pmi ritiene importante che le associazioni di categoria si costituiscano parte civile 
nei processi legati alla criminalità organizzata e l’85,9% delle imprese è d’accordo che le 
associazioni di categoria sostengano e assistano gli imprenditori che denunciano episodi di racket e 
usura e, allo stesso tempo, sospendano coloro che, colpiti dalla criminalità, non collaborino con le 
istituzioni, le forze dell’ordine e la magistratura. 
Questi in sintesi i dati principali che emergono dall’indagine sull’evoluzione del fenomeno 
criminale in Italia, realizzata da Confcommercio in collaborazione con Format–Ricerche di 
Mercato. 
 
L’IMPATTO DELL’AZIONE DELLA CRIMINALITÀ SULLA COMPE TITIVITÀ DELLE 
IMPRESE 
I fattori che incidono sulla competitività delle piccole e medie imprese sono molteplici: dalle 
difficoltà di mercato, al peso della pressione fiscale, alle difficoltà di accesso al credito all’azione 
della criminalità.  
La contraffazione pesa sulla competitività del 22,2% delle Pmi, in prevalenza imprese del 
commercio di piccole dimensioni delle grandi aree metropolitane e delle regioni meridionali. Una 
percentuale che attesta il protrarsi di una situazione difficilmente sostenibile per molte imprese. 
L’abusivismo grava sulla competitività del 24,8% delle Pmi. L’impatto negativo dell’abusivismo 
viene lamentato in prevalenza dalle imprese micro e piccole del commercio delle grandi aree 
metropolitane e delle regioni del Centro e del Sud Italia. 
L’azione della criminalità condiziona la competitività del 15,6% delle Pmi, in particolare delle 
piccole e medie imprese dei servizi e del turismo del Nord-Est, del Centro e del Meridione. 
Il degrado del territorio e delle aree urbane, inteso come vivaio e potente agente di sviluppo del 
disagio e della devianza sociale, incide sulla competitività del 24,1% delle Pmi. L’impatto più 
accentuato è nelle imprese del commercio, del turismo e dei servizi del Centro e del Sud Italia. 
Gli aspetti che le piccole e medie imprese temono maggiormente e che generano negli imprenditori 
un sentimento di incertezza sullo sviluppo e sul futuro della propria impresa sono gli effetti della 
crisi (56,4% rispetto al 61,5% del 2008), la riduzione dei consumi (44,6% contro il 34,8% del 
2008), l’accesso al credito (35,2% rispetto al 31,3% del 2008), l’azione della microcriminalità e 
della criminalità organizzata (8,1% contro il 7,6% del 2008).  
Il sentiment di timore e di incertezza generato dall’azione della microcriminalità e della criminalità 
organizzata è più marcato nelle imprese del commercio del Nord-Est, del Centro e del Meridione. 
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I RESPONSABILI DELLA CONTRAFFAZIONE SECONDO L’OPINI ONE DELLE PMI 
Tra i maggiori responsabili della contraffazione le Pmi indicano i produttori di merci non originali 
(51,9%), le istituzioni preposte ai controlli (32,5%), i consumatori che le acquistano (31,3%) ed i 
venditori che le vendono (27%).  
Rispetto al 2008 le Pmi tendono a mettere di più l’accento sugli autori materiali del fenomeno, i 
produttori di merci non originali (+11%) ed i venditori (+4%), che non sulle istituzioni preposte ai 
controlli (-5,5%) o sui consumatori che acquistano le merci contraffatte (-2,2%). 
I produttori di merci non originali sono indicati in prevalenza dalle imprese del commercio, dei 
servizi e del turismo del Nord-Est, del Centro e del Sud Italia. 
Le responsabilità delle istituzioni preposte ai controlli sono segnalate soprattutto dalle medie 
imprese del Nord-Ovest, del Nord-Est e del Centro. 
I consumatori che acquistano le merci contraffatte sono indicati in prevalenza dalle imprese di 
piccole e medie dimensioni del Nord-Ovest. 
I venditori di merci contraffatte sono segnalate principalmente dalle piccole imprese del Nord-
Ovest, del Centro Italia, delle grandi aree metropolitane. 
 
LE MISURE RITENUTE EFFICACI CONTRO LA CONTRAFFAZION E 
Le misure ritenute più efficaci contro la contraffazione da parte delle Pmi consistono in maggiori 
controlli da parte delle forze dell’ordine (38%), in maggiori controlli da parte delle autorità 
nazionali (35,2%), in sanzioni amministrative applicabili più facilmente (22,9%) e in un maggiore 
presidio del territorio per evitare il proliferare degli abusivi per le città (18,3%). Rispetto al 2008 le 
Pmi chiedono in particolare più controlli da parte delle forze dell’ordine (+13,9%) e da parte delle 
autorità nazionali (+7,4%). 
La domanda di maggiori controlli da parte delle forze dell’ordine proviene soprattutto dalle piccole 
imprese del commercio e del turismo del Nord-Est, del Centro Italia e del Meridione. 
Maggiori controlli da parte delle autorità nazionali contro la contraffazione e l’abusivismo vengono 
richiesti in particolare dalle medie imprese del commercio e del turismo del Nord-Ovest. 
La richiesta di sanzioni amministrative applicabili più facilmente proviene in particolare dalle 
imprese di piccole e medie dimensioni del Nord-Ovest. 
Un maggiore presidio del territorio per evitare il proliferare degli abusivi nelle città viene sollecitato 
in prevalenza dalle imprese dei servizi del Meridione. 
 
GLI EFFETTI DELLA CONTRAFFAZIONE RITENUTI PIÙ GRAVI  
Gli effetti più gravi della contraffazione per le Pmi sono lo sfruttamento del lavoro nero (41,9%), 
l’incremento del giro d’affari della criminalità organizzata (30%), l’alterazione delle regole della 
concorrenza (25,8%), i mancati incassi per lo Stato per via dell’evasione fiscale (24,8%), i rischi per 
i consumatori (22,3%) e il proliferare dell’economia sommersa (22,3%).  
Rispetto al 2008 i fenomeni che preoccupano maggiormente sono lo sfruttamento del lavoro nero 
(+10,3%), i mancati incassi per lo Stato a causa dell’evasione fiscale (+11,9%) e il proliferare 
dell’economia sommersa (+5,6%). 
 
IL SENTIMENT SUL LIVELLO DI SICUREZZA DA PARTE DEGL I IMPRENDITORI  
Migliora la percezione del livello di sicurezza da parte delle Pmi. In dettaglio, nel 2009 il 10,6% 
delle Pmi ritiene di sentirsi più sicuro, per il 78,2% il sentiment sulla sicurezza è simile a quello 
dell’anno precedente, mentre l’11,2% delle piccole e medie imprese si sente meno sicuro (nel 2008 
era il 24,5%).  
Con riferimento ai furti, il livello di sicurezza per la propria attività è complessivamente migliorato 
per il 10,4% delle Pmi, invariato per il 75,8%, peggiorato per il 13,8%.  
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Quanto alle rapine, il livello di sicurezza per la propria attività è in generale migliorato per il 9,3% 
delle piccole e medie imprese, rimasto uguale per l’80,5%, peggiorato per il 10,3%.  
Sulle estorsioni, il livello di sicurezza per la propria attività è complessivamente migliorato per il 
7,9% delle Pmi, invariato per l’83,7%, peggiorato per l’8,4%.  
Quanto all’usura, il livello di sicurezza per la propria attività è complessivamente migliorato per 
l’8%, rimasto uguale per l’82,8%, peggiorato per il 9,1%.  
 
IL “COSTO DELLA SICUREZZA” SOSTENUTO DALLE IMPRESE  
Aumentano le Pmi che spendono in sicurezza e si spende di più contro i rischi di furti, rapine, 
estorsioni. 
Le Pmi che nel 2009 dichiarano di avere sostenuto dei costi per proteggersi dalla criminalità sono il 
70,8% rispetto al 65,5% del 2008, con un aumento del +5,3%. 
Nel 2009, per le iniziative messe in atto per proteggersi da rischi di furti, rapine, estorsioni, il 23,1% 
delle piccole e medie imprese ha destinato l’1% dei propri ricavi, il 25,5% delle Pmi un valore 
compreso tra il 2% ed il 5% dei ricavi e il 22,2% un ammontare superiore al 5% dei ricavi (+8,4 
rispetto al 2008). 
Le imprese che pagano di più questa sorta di “tassa occulta” sono le microimprese del commercio e 
del turismo del Nord-Est e del Meridione.  
Crescono le Pmi che nonostante il rischio di subire rapine, furti o estorsioni decidono di non cedere 
la propria attività o di non prendere neanche in considerazione l’idea di trasferirsi. Questa 
percentuale era pari al 95,9% nel 2008, mentre è del 97,6% nel 2009 (+1,7%). 
 
LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE COLPITE DALLE RAPINE NEL  CORSO DEL 2009 
Il 6,7% delle Pmi segnala di aver subito una rapina nel 2009. Piuttosto rilevanti gli importi o i valori 
sottratti e gli eventuali danni aggiuntivi subiti, che per il 49,4% delle piccole e medie imprese 
vittime di rapina sono stati superiori ai 5.000 euro. 
 
LA FIDUCIA DELLE IMPRESE 
Aumenta il livello di fiducia degli imprenditori di vedere ridotta la minaccia della criminalità.  
In particolare, nel 2009, il 20,1% delle Pmi dichiara di avere più fiducia, per il 59% il livello di 
fiducia è simile a quello dell’anno precedente e il 20,8% delle piccole e medie imprese è meno 
fiducioso (nel 2008 era il 25,1%).  
Il livello di fiducia delle Pmi sulla riduzione della minaccia della criminalità non aumenta allo 
stesso modo per tutte le imprese: è prevalente nelle imprese di medie dimensioni del Nord-Ovest e 
nelle micro e piccole imprese del Nord-Est e del Sud. 
 
LE CAUSE DELLA MINACCIA CRIMINALE CONTRO LE IMPRESE  
Le cause principali della criminalità che colpisce e minaccia più da vicino le imprese sono 
l’impunità dei criminali e la mancanza della certezza della pena (per il 61,1% delle Pmi), la scarsa 
efficacia e le lentezze del sistema giudiziario nel nostro Paese (per il 35,5%) e l’immigrazione 
clandestina (per il 32,7%). 
 
I SOGGETTI CHE LE IMPRESE SENTONO PIÙ VICINI E SOLI DALI 
I soggetti che le imprese sentono “più vicini” sono le forze dell’ordine (per il 41,2% delle Pmi), le 
associazioni di categoria (22,2%), l’opinione pubblica in generale (20,1%), il Governo centrale 
(19,1%). Cresce, in particolare, la fiducia delle Pmi verso le forze dell’ordine (+7,9% rispetto al 
2008) e verso il Governo centrale (+8%). 
Le forze dell’ordine sono indicate in prevalenza dalle imprese del commercio, dei servizi e del 
turismo delle grandi aree metropolitane. 
Le Associazioni di categoria sono segnalate soprattutto dalle piccole imprese del commercio e dei 
servizi del Centro e del Sud Italia. 
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L’opinione pubblica più in generale è indicata prevalentemente dalle piccole imprese delle grandi 
aree metropolitane. 
Il Governo centrale è segnalato dalle microimprese e medie imprese del commercio del Nord-Ovest. 
 
INIZIATIVE RITENUTE EFFICACI CONTRO LA CRIMINALITÀ 
Tra le iniziative ritenute più efficaci per ridurre il rischio dei fenomeni criminali (furti, rapine, 
estorsioni ed usura) le Pmi indicano pene più severe e certezza della pena (93,1%), maggiore 
collaborazione tra gli imprenditori e le forze dell'ordine sul territorio per affrontare i problemi della 
sicurezza (89,9%), interventi delle forze dell'ordine (polizia, carabinieri, ecc.) di tipo preventivo e 
repressivo (89,4%), maggiore collaborazione tra gli imprenditori e gli enti locali (comuni, province, 
regioni) perché questi di adoperino attraverso investimenti sistematici e progetti mirati di 
riqualificazione per contrastare il degrado urbano, nel quale si annidano e proliferano sacche di 
criminalità diffusa (84,6%). 
Rispetto al 2008 aumentano le Pmi (+4,7%) che tendono ad indicare come azione “efficace” per 
ridurre il rischio degli eventi criminali la maggiore collaborazione sul territorio tra le imprese e le 
forze dell’ordine sui temi della sicurezza. 
L’86,1% delle Pmi ritiene importante che le associazioni di categoria si costituiscano parte civile 
nei processi legati alla criminalità organizzata e l’85,9% delle imprese è d’accordo che le 
associazioni di categoria sostengano e assistano gli imprenditori che denunciano episodi di racket e 
usura e, allo stesso tempo, sospendano coloro che, colpiti dalla criminalità, non collaborino con le 
istituzioni, le forze dell’ordine e la magistratura. 
I beni confiscati alla criminalità dovrebbero essere messi in vendita da parte dello Stato per il 30,5% 
delle Pmi o essere destinati ai servizi sociali per il 57,5% delle imprese. 
 
INIZIATIVE RITENUTE EFFICACI A SOSTEGNO DELLE IMPRE SE 
Le iniziative del Governo centrale e delle amministrazioni locali a sostegno delle imprese ritenute 
più dalle Pmi utili sono il miglioramento delle condizioni di accesso al credito contro l’usura 
(93,7%) e una nuova e più incisiva politica di Governo a favore del Made in Italy (91,4%). A 
segnalare queste misure sono in prevalenza le micro e piccole imprese del commercio e del 
turismo.  
L’incidenza della criminalità, nelle sue varie forme, sulla competitività delle piccole e 
medie imprese è ancora più forte e dirompente in Campania che non nel resto del Paese. 
L’abusivismo pesa sulla competitività del 31,4% delle Pmi (+6,6% rispetto al dato 
nazione), la contraffazione commerciale per il 28% (+5,8%) e l’azione della criminalità per 
24,3% (+8,7%). 
Quasi un’impresa su due ritiene che l’effetto più preoccupante della contraffazione sia lo 
sfruttamento del lavoro nero. 
A livello nazionale migliora la percezione del livello di sicurezza delle Pmi, mentre in Campania la 
percentuale delle imprese che si sente meno sicura è più alta. 
I soggetti che le Pmi campane sentono “più vicini” al mondo delle imprese sono le forze dell’ordine 
(36,6%), l’opinione pubblica (26,3%) e il Governo (16%).  
Le iniziative ritenute più efficaci per ridurre il rischio dei fenomeni criminali sono pene più severe e 
certezza della pena (92%) e una maggiore collaborazione tra gli imprenditori e le forze dell'ordine 
sul territorio per affrontare i problemi della sicurezza (90,7%). 
Questi, in sintesi, i dati principali che emergono dal focus sull’evoluzione del fenomeno 
criminale in Campania realizzato da Confcommercio in collaborazione con Format-
Ricerche di Mercato. 
  
 
 



 5 

L’IMPATTO DELL’AZIONE DELLA CRIMINALITÀ SULLA COMPE TITIVITÀ DELLE 
IMPRESE DELLA CAMPANIA 
L’incidenza della criminalità, nelle sue varie forme, sulla competitività delle piccole e medie 
imprese è ancora più forte e dirompente in Campania che non nel resto del paese. L’abusivismo 
pesa sulla competitività del 31,4% delle Pmi (+6,6% rispetto al dato nazione), la contraffazione 
commerciale per il 28% (+5,8%) e l’azione della criminalità per 24,3% (+8,7%).   
A segnalare l’impatto negativo di questi fenomeni sulla competitività sono in prevalenza le imprese 
del commercio e del turismo.  
  
GLI EFFETTI DELLA CONTRAFFAZIONE RITENUTI PIÙ GRAVI  
Gli effetti più gravi della contraffazione, secondo l’opinione delle Pmi in Campania sono lo 
sfruttamento del lavoro nero (47,6%), l’incremento del giro d’affari della criminalità organizzata 
(25,5%), l’alterazione delle regole della concorrenza (25,6%), i rischi per la sicurezza dei 
consumatori (23,7%), i mancati incassi per lo Stato per via dell’evasione fiscale (15,7%) e il 
proliferare dell’economia sommersa (11,4%).  
  
IL SENTIMENT SUL LIVELLO DI SICUREZZA PER LA PROPRI A ATTIVITÀ 
A livello nazionale migliora la percezione del livello di sicurezza delle Pmi, mentre in Campania la 
percentuale delle imprese che si sente meno sicura è più alta.  
In dettaglio, nel 2009 in Campania l’8,7% delle Pmi ritiene di sentirsi più sicuro (-1,9% rispetto al 
dato nazionale), per il 77,2% il sentiment sulla sicurezza è simile a quello dell’anno precedente (-
1%), mentre il 14% delle piccole e medie imprese si sente meno sicuro (+2,8%). 
Con riferimento ai furti, il livello di sicurezza per la propria attività è complessivamente  
migliorato per il 9,1% delle Pmi, invariato per il 74,6%, peggiorato per il 16,3%.  
Quanto alle rapine, il livello di sicurezza per la propria attività è in generale migliorato per  
il 8% delle piccole e medie imprese, rimasto uguale per il 75,3%, peggiorato per il 16,7%.  
Sulle estorsioni, il livello di sicurezza per la propria attività è complessivamente migliorato per il 
6% delle Pmi, invariato per l’80,9%, peggiorato per il 13%.  
Quanto all’usura, il livello di sicurezza per la propria attività è complessivamente migliorato per il 
6,4%, rimasto uguale per l’80,2%, peggiorato per il 13,4%.  

 
LE PMI CHE STANNO CONSIDERANDO DI “CEDERE” LA PROPR IA ATTIVITA’ 
Aumentano nel 2009 rispetto al 2008 a livello nazionale le Pmi che nonostante il rischio di subire 
rapine, furti o estorsioni decidono di non cedere la propria attività e che non prendono neanche in 
considerazione l’idea di trasferire altrove.  
In Campania ben il 5,7% delle Pmi sta considerando l’idea di trasferire o chiudere l’attività, contro 
l’1,9% della media nazionale e l’1,3% ha già deciso di chiudere o cedere la propria attività, contro 
lo 0,6% della media Italia. 
Questa tendenza risulta più accentuata nelle medie imprese del commercio e del turismo. 
  
LA FIDUCIA DELLE IMPRESE 
Nel 2009 in Campania il 15,1% delle Pmi dichiara di avere più fiducia (-5% rispetto al dato 
nazionale), per il 62,3% il livello di fiducia è simile a quello dell’anno precedente (+3,3%) e il 
22,6% delle piccole e medie imprese è meno fiducioso (+1,8%). 
  
I SOGGETTI CHE LE IMPRESE SENTONO PIÙ VICINI E SOLI DALI 
In Campania i soggetti che le Pmi sentono “più vicini” al mondo delle imprese sono risultati: le 
forze dell’ordine (36,6%), l’opinione pubblica in generale (26,3%), il Governo (16%), le 
associazioni di categoria degli imprenditori (15,4%), le amministrazioni locali (11,7%), le 
associazioni di categoria dei lavoratori (11,3%) ed i mezzi di informazione (8,3%). 
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INIZIATIVE RITENUTE EFFICACI CONTRO LA CRIMINALITÀ 
Le iniziative che le Pmi della Campania ritengono più efficaci per ridurre il rischio degli eventi 
criminali, quali furti, rapine, estorsioni ed usura sono: pene più severe e certezza della pena (92%), 
maggiore collaborazione tra gli imprenditori e le forze dell'ordine sul territorio per affrontare i 
problemi della sicurezza (90,7%), interventi delle forze dell'ordine di tipo preventivo e repressivo 
(86,1%), maggiore collaborazione tra gli imprenditori e gli enti locali perché questi di adoperino 
attraverso investimenti sistematici e progetti mirati di riqualificazione per contrastare il degrado 
urbano (83,4%), misure preventive che possono essere adottate direttamente dalle imprese (es. 
telecamere, vetrine corazzate, vigilanza privata) (83,3%), controllo dell'immigrazione ed espulsione 
degli immigrati clandestini (79,7%) 
 
 
Sangalli: "Tolleranza zero su abusivismo e contraffazione" 

Il presidente di Confcommercio Carlo Sangalli chiede “tolleranza zero contro la contraffazione e 
l’abusivismo in Campania, che - aggiunge - sono piaghe ancora aperte”. Sangalli, che è intervenuto 
insieme al ministro degli Interni Maroni alla presentazione di un convegno sui costi della 
criminalità per le pmi alla Camera di Commercio di Napoli, ha detto: “Contraffazione e abusivismo 
sono un furto allo stato ed un crimine per la società. Devono essere affrontati con tolleranza zero 
perché creano uno squilibrio profondo nel mercato, ed un mercato senza leggi diventa 
inevitabilmente un mercato fuorilegge”. “La strada maestra da percorrere - ha proseguito il 
presidente di Confcommercio - è il principio della tolleranza zero, associato ad un presidio più forte 
e qualificato del territorio da parte delle forze dell’ordine e all’integrazione dell’immigrazione”.  
Prima di entrare nel vivo del tema dell’incontro di oggi mi sembra opportuno partire dalla 
situazione economica del Paese.  
Abbiamo superato la fase più acuta della crisi e, anche se lentamente, stanno migliorando alcuni 
indicatori economici. Ciò, però, non significa che potremo beneficiare di uno scenario di crescita 
stabile e robusta. La ripresa è, infatti, ancora debole. Ci attende, quindi, un 2010 caratterizzato da 
una crescita molto contenuta con Pil che prevediamo pari all’1 per cento e consumi leggermente al 
di sotto di questo valore. 
Già recuperare le pur non esaltanti posizioni di partenza non sarà, dunque, agevole e richiederà 
tempo.  
Bisogna, allora, fare tesoro della lezione principale della crisi che sta nella rivalutazione delle 
ragioni dell’economia reale e del lavoro che, soprattutto in Italia, significano rafforzamento della 
capacità competitiva delle piccole e medie imprese che sono la struttura portante del nostro sistema 
produttivo.  
Le nostre Pmi oggi più che mai hanno, infatti, bisogno di un sostegno robusto che le metta in 
condizione di essere più competitive e produttive.  
Perché le imprese dei servizi, sia le piccole che le grandi, sono quelle che nella crisi hanno pagato e 
continuano a pagare un prezzo salatissimo. Basti pensare che solo nel commercio nostre recenti 
stime parlano di circa 20mila negozi in meno nel 2009. Ecco che allora in questo scenario non certo 
roseo, il peso della pressione fiscale, delle spese incomprimibili, dei costi della burocrazia, della 
difficoltà di accesso al credito, del ritardo dei pagamenti della pubblica amministrazione rischia di 
amplificarsi a dismisura per le nostre piccole e medie imprese compromettendone un’efficiente 
gestione. Ma tra i fattori che minano la competitività delle Pmi, e vengo all’argomento di oggi, non 
dobbiamo dimenticare, in particolare, la contraffazione, l’abusivismo e l’azione della criminalità. 
Perché, ed è questo a mio parere il dato più significativo che scaturisce dalla nostra ricerca, se è 
vero che cresce la fiducia delle imprese nell’operato delle Forze dell’Ordine, con un aumento del 
7,9 per cento,  del Governo, con un più 8 per cento, e delle Istituzioni, allo stesso tempo, aumentano 
sia le imprese che investono in sicurezza sia i costi sostenuti per la sicurezza a cui oltre un’impresa 
su cinque destina una quota superiore al 5 per cento dei propri ricavi. 
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I fenomeni criminali, dunque, continuano a produrre evidenti distorsioni alla concorrenza, 
indeboliscono il tessuto imprenditoriale, riducono la libertà d’impresa, impediscono la realizzazione 
di una compiuta democrazia economica. 
E nel tempo della crisi, è maggiore il rischio che la criminalità, che dispone di una grande liquidità, 
si insinui con  più forza nelle maglie dell’economia e della finanza. E che anche il ricorso all’usura 
diventi più elevato. 
L’impegno per la tutela della sicurezza e della legalità va, quindi, rinnovato giorno per giorno da 
parte di tutti i soggetti coinvolti, Governo, Istituzioni, Forze dell’Ordine, Associazioni di categoria. 
Guai, infatti, ad abbassare la guardia. Perché sulla criminalità diffusa, che non va assolutamente 
sottovalutata, ognuno, tenendo conto di ruolo e competenze, deve fare la propria parte.  
E in questo senso noi non ci stiamo risparmiando, né abbiamo intenzione di farlo. Stiamo, infatti, 
incoraggiando gli imprenditori a denunciare i propri estorsori, a uscire dalla reticenza e dal silenzio 
offendo in cambio anche il nostro sostegno e il nostro supporto legale. E ci stiamo costituendo come 
parte civile nei processi di mafia.  
Di recente insieme al Ministro Maroni abbiamo firmato un protocollo d’intesa su un progetto di 
video allarme antirapina per assicurare una maggiore prevenzione del territorio, tutelare le attività 
commerciali e consentire agli operatori di svolgere più serenamente il proprio lavoro. 
Sicurezza e legalità sono, infatti, prerequisiti di una democrazia compiuta, di una democrazia 
moderna, e se mancano non ci può essere né crescita duratura, né tanto meno sviluppo. Ecco perché 
crediamo che la strada maestra sia l’applicazione del principio “tolleranza zero” associato ad un più 
forte e qualificato  presidio del territorio, anche tramite l’utilizzo dei sistemi di collegamento di 
videosorveglianza e di interconnessione delle sale operative, sia sulle grandi arterie stradali urbane 
che per le vie cittadine, e di una maggiore presenza soprattutto nelle aree periferiche delle città. 
“Tolleranza zero”, dunque, nei confronti di chi delinque, ma anche politiche per l’integrazione 
proprie di un Paese civile e accogliente nei confronti di chi, venendo da fuori, cerca una vita 
dignitosa ed un futuro migliore. La clandestinità, pertanto, va prevenuta e contrastata per dare la 
giusta e appropriata legittimazione a coloro che rispettano le nostre leggi, hanno un lavoro e si 
integrano con la nostra cultura. 
E’ anche in questo modo che si crea un più stretto rapporto di prossimità tra Forze dell’Ordine, 
Istituzioni, cittadini, imprenditori a vantaggio non solo della sicurezza ma anche della qualità delle 
aree urbane che è un altro fattore fondamentale di sviluppo economico e di deterrenza della 
violenza e della criminalità. 
Nel 2011 ricorreranno i 150 anni dell’unità d’Italia. E’ questa un’opportunità per operare nella 
direzione di una decisa riduzione del divario Nord-Sud non solo in termini economici, ma anche sul 
fronte della sicurezza e della legalità. Nel Mezzogiorno, infatti, e qui i tanti amici campani presenti 
in sala lo possono confermare, proprio i fenomeni criminali sono tra gli elementi di maggiore 
ostacolo allo sviluppo, se non addirittura la causa principale. 
E’, quindi, forse necessario ripensare a una nuova e più forte cultura della legalità, che punti sulle 
giovani generazioni, e che attraversando l’intera Penisola imponga a tutti un supplemento di 
responsabilità perché ognuno di noi merita di vivere in uno Stato di diritto e in uno Stato sociale 
compiuti, senza zone d’ombra.  
Ed è un dovere di tutti operare per l’affermazione della sicurezza e della legalità perché purtroppo 
non sono ancora del tutto radicati nella nostra cultura e nei nostri territori. 
 
Maroni: "il coordinamento con imprese ed enti locali è la strada maestra"  
Il coordinamento e la sinergia tra il Governo, in particolare il Ministero degli Interni, il mondo delle 
imprese sarà “la strada maestra” delle azioni di lotta e contrasto alla criminalità organizzata che il 
l’Esecutivo intende proseguire. Lo ha detto il titolare del Viminale, Roberto Maroni, nel suo 
intervento di chiusura del convegno Confcommercio a Napoli. 
Maroni ha richiamato, una ad una, le cifre dell’operazione condotta a Prato (decine di aziende 
controllate, gestite da cinesi, settanta immigrati clandestini fermati, trenta aziende chiuse) e messo 
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in evidenza come l’operazione sia stata compiuta grazie al “coordinamento con i sindaci e con il 
mondo delle imprese. Questa è la strada maestra che continueremo a seguire. Funziona, lo dicono i 
risultati. Sono convinto che sarà utile anche verso altre forme di criminalità”. 
 
Squeri: “lo strumento più efficace è la collaborazione tra imprenditori e forze dell'ordine”  
“Dal sondaggio presentato oggi emerge un’indicazione chiara da parte delle imprese: lo strumento 
più efficace contro la criminalità è la collaborazione tra imprenditori e forze dell’ordine”. Parole di 
Luca Squeri, presidente della Commissione Sicurezza e Legalità di Confcommercio, che nel suo 
intervento ha quindi sottolineato che proprio “questa è la direzione intrapresa da Confcommercio, 
che ha avviato con istituzioni e forze dell’ordine iniziative e progetti mirati”. 
Dopo il protocollo firmato nel luglio scorso tra la Confederazione e il Ministero degli Interni per il 
video-allarme antirapina, che consentirà di collegare gli esercizi commerciali con le centrali 
operative, Squeri ha annunciato che “è in dirittura d’arrivo un altro protocollo per l’istituzione di 
tavoli provinciali sulla sicurezza in base a un format concordato con lo stesso Ministero degli 
Interni, che prevede anche un vademecum antirapina seguendo un prototipo già sperimentato in 
alcune realtà locali”. 
Squeri ha infine espresso, a nome di Confcommercio e di chi si impegna nella battaglia per la 
legalità, “piena solidarietà e sostegno al coordinatore delle associazioni Antiracket-Antiusura di 
Confcommercio Catania, Claudio Risicato, che è stato vittima di intimidazioni  da parte della 
criminalità organizzata”. 
Bassolino: "evitare che le imprese finiscano nelle mani della criminalità organizzata  
Soprattutto nei momenti di crisi economica e finanziaria occorre tenere alta la guardia contro la 
criminalità organizzata per “evitare che le imprese indebolite finiscano per essere controllare 
finanziariamente ed economicamente” dalla malavita, ricorrendo all’usura. Antonio Bassolino, 
governatore della Campania, punta l’attenzione sulle “aggressioni” che commercianti e imprese 
subiscono come ulteriore conseguenza della crisi. 
“Noi sappiamo bene che nella città di Napoli - ha detto intervenendo alla presentazione della ricerca 
di Confcommercio sull’evoluzione del fenomeno criminale in Italia e in Campania – l’usura è 
cresciuta dentro la crisi. Non c’è dubbio che le difficoltà della crisi incidano in modo più forte e 
particolare nel Mezzogiorno perché è nel Sud che il peso della criminalità sulla competitività delle 
imprese assume dimensioni più gravi”. 
La strada maestra nella lotta alla criminalità organizzata deve allora essere la “collaborazione tra 
Stato, istituzioni locali, forze dell’ordine, economiche e sociali”, ha poi precisato Bassolino, anche 
se nella lotta alle mafie “non esistono ricette facili, ma è necessario muoversi in modo paziente e 
tenace”. 
 
Maddaloni: "il peso della criminalità sulle imprese è schiacciante" 
Il “peso” della criminalità organizzata sulle imprese è “schiacciante” e per le aziende campane è 
“ancora più insopportabile”. A sostenerlo è stato Maurizio Maddaloni, presidente di 
Confcommercio Campania, in occasione della presentazione dello studio sull’incidenza della 
criminalità sulla competitività delle aziende in Italia e in Campania. 
Maddaloni ha paragonato la criminalità a un cancro che “non deve essere curato con l’aspirina”, ma 
con azioni mirate e concrete. “L’unica sfida da lanciare per fare impresa - ha affermato - dovrebbe 
essere quella della competitività”. Il tessuto campano, però, “è un corpo debole” dove questo cancro 
si innesta. Diventa allora fondamentale l’azione combinata di Stato e istituzioni locali. “Intanto, 
però, mentre si continuano a somministrare aspirine - ha aggiunto - questo corpo è aggredito anche 
da aliquote record per le tasse regionali e locali, a fronte di servizi modesti”. Ciò che Maddaloni 
chiede è “un supplemento di responsabilità da parte di tutti, nessuno escluso”. 
“La Campania - ha sottolineato ancora Maddaloni - è stata tra le prime regioni in Italia dove sono 
stati attuati i protocolli antirapina e i sistemi di videosorveglianza. Ma mentre il sistema 
Confcommercio si è mosso per tempo, va registrato il ritardo con cui le istituzioni locali, per 
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inspiegabili motivi, ancora non hanno provveduto a rendere operativo il sistema della 
videosorveglianza nelle aree pubbliche”. Il presidente di Confcommercio Campania si è poi 
soffermato sul problema dell’usura, sottolineando che “stanno lavorando affinché le confederazioni 
locali possano costituirsi parte civile nei processi penali in cui i commercianti sono vittime di 
estorsione. Fa però discutere la proposta di alcuni esponenti della Procura di Napoli di ritirare la 
licenza ai commercianti che non denunciano, provvedimento accompagnato anche dall’accusa di 
favoreggiamento. In realtà io considero questa proposta una provocazione”. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


